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Se le bellicose genti dei secoli retìioti offri- 
vano spettacoli che attraevano dai paesi cir- 
convicini, non meno che dà lontane regioni 
numeroso concorso di spettatori, i Tornei che 
risorsero nel secolo in cui viviamo più degni 
di ammirazione , e di più nobil genere si 
presentano. 

L'origine degli spettacoli Cavallereschi , dì 
Giostre, e simili, è antichissima. 

Nei tempi remoti si davano per lo più i 
Tornei tra Cavalieri che si disputavano una rara 
beltà, o per terminare al certame dell'asta, a 
della spada qualche illustre gara, cavallereschi 
puntigli , o per decidere colla sorle delle armi 
certe conlese di allo riguardo. 
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Nei tempi dell'assetilo di Troia e dopo la 
morte di Patroclo fu il primo Achille, che 
istituì i giuochi di simil genere (così dim- 
inuii) (i), fra' quali i tornea menti dì cavalli, 
quelli delle bighe e quadrighe, e quelli del- 
l'asta , e della spada tenevano i primi luoghi. 
Un tal chè di barbaro pere* v'era in que' tempi, 
e molti uscivano malconci da quelle arene. 

I Romani pure si dilettavano di simili trat- 
tenimenti spettacolosi (a), ma i gladiatori erano 
lira essi i più bene visi., ed in quelle lotte quasi 
sempre v'avea qualche tragico fine. 

Sotto l'impero quindi di Carlo Magno , tra- 
lasciando db accennare tante altre epoche , 
molte gare insorgendo tra Cavalieri di varie 
nazioni , e tra dì questi e donne guerriere, un 
Torneo- degno' di essere scolpito nella memoria 
di tutti venne dato alla presenza del mento- 
vato Re Carlomagno Imperatore Romàno , il 
quale per terminare le contèse di valore tra 
Ruggiero, Rodomonte' e Mandricardo, fecelr 
nella arena dinanzi- a se, alla corte f ed il- 

(i) Tedi l'Iliade .l'Omero. 

(3) Ora»io accenna fra gli spettacoli il corsa de' curri 
nella sua Elegia Moecenas atavis edite Regibus; ma il 
popolo romano più era inclinato al pugilato, al disto, 
1) coitibatiimenlo con belve, ed alle «fide de" gladiatori- 
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lustre Dame , Cavalieri , e fanti venire n 
ceitame , facendo astrarre a sorte il nome di 
coloro cui toccar dovevo il combattere. Di 
Questo rinomatissimo Torneo ne abbiamo no- 
tizie dagli Autori che scrissero alcun ciiè sulla 
vita e vicende di Cario Magno, ma più spie- 
gativamente , e eon leggiadrìa il leggiamo in 
questi ingegnosissimi versi dell'Ariosto; 

n Fè porre quattro brevi , WT Mandricard» 

« E Rodomonte insieme scritto aveaj 

» Nell'altro era Ruggiero e Mandiicordo», 

h Rodomonte e Ruggier l'altro dicea; 

» Dicea l'altro Marfisa e Mandricardoj 

» ludi all'arbitrio dell'insubri Dea 

ii LÌ fece trarre , ecc. 

E chi fosse vago di chiarirsi di più, circa 
il modo con cui si osavano dare i Tornei e 
te giostre in quelle epoche, legga il Tasso, 
e le Storie dei Cavalieri erranti , da quali si 
ponno ricavare le auliche regole di Cavalleria. 

I Galli usavano pure in certe circostanze 
festive di presentare spettacoli a un di presso 
di tal sorta, ed il vincitore di San Quintino 
net Torneo O tornea me tuo datosi nell'occa- 
sione di sue nozze con Margherita di Francia 
sorella di Enrico II, diede non dubbie prove 
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<li valore , e di esser espcri issi ino Cavaliere. 

Citar si debbe pur anche la famosa Gio- 
stra ch'ebbe luogo nella Capitale dell'Etruria 
ai tempi in cui regnava Piero de' Mèdici, co- 
tanto illustrata dal celebre vale Poliziano, 
che nel suo poema appositamente scrisse così 
■- da principio.».. . -, 

« Le gloriose pompe e i fieri ludi 
i> Della Città che il freno allenta , e stringe 
» Ai magnanimi Toschi , e i regni crudi 
» Di quella Dea che il terzo ciel dipinge, 
» E i premi, ecc. « 

E varie altre rinomate Giostre si potrebbero 
accennare, sempremai nobil trattenimento di 
Principi, e di alti personaggi. 

Le vicende dei tempi, le guerre, ed il ge- 
nio delle nazioni (direna così) avevano quasi 
fatto dimenticare l'uso dei Tornei , e delle 
Giostre, ed a sì fatti spettacoli si erano so- 
stituiti altri esercizi i e trattenimenti; ma dap- 
poiché nel i838 piacerne al Regnante Nostro 
Sovrano di far risorgere queste teDzoni, che 
rammentano i più bei fasti d'antichità, e che 
nel Kcgìo Teatro si ebbe un colpo d'occhio 
allusivo alle epoche remote con soddisfazione 
generale degli ammessi , non si polea deside- 
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i-are un più splendido dilettamene di quello 
del Torneo in piazza s. Carlo , ove essendo 
collocata ia statua equestre di Emanuele Fi- 
liberto, rammentasi quanto mai prode fosse 
colui, che sta rappresentato in una delle più. 
belle attitudini dei suoi fasti. 

I Tornei che presentemente si danno sono 
dissimili agli antichi in quanto alle conseguen- 
ze, sebbene imitativi di quelli, poiché l'inci- 
vilimento attuale non permetterebbe più di 
veder fini sinistri , e catastrofi nelle circo- 
stanze dì esultanze festive. 

Lode a chi gli ha risuscitati nelle nostre 
belle regioni d'Italia, e particolarmente nella 
augusta Torino. Qui non già spettacoli tristi, nè 
finali dolenti sì veggono, ma si gareggia quivi 
con maneggiar le aste , i corridori , e le spade; 
si gareggia di destrezza, di equitazione e di 
cavalleria ; ma nessuna emulazione può ri- 
durre il lieto solazzo a disgustoso fine, quando 
sotto gli auspicii , ed alla presenza di Augusti 
personaggi ha luogo l'azione, ed i gareggianti 
Giostratori si disputano nobilmente la palma. 



Tip. Zecchi e Bona. {Con permitsiùnc), 



L'autore intendo godere del privilegio accordato 
dalle vegliami leggi, 
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